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Un esempio per 
le nuove generazioni
di ALESSANDRO CUCCIOLLA A più di 40 anni dalla brutale uccisione per mano mafiosa, 

la memoria del Generale Dalla Chiesa non sbiadisce. 

Il ricordo vivo di un eroe italiano
P er l’Arma dei Carabinieri, il Generale 

Dalla Chiesa è più di un’icona: è una 
sorgente continua di ispirazione. 

Il suo ricordo viene onorato non solo con 
cerimonie ufficiali, ma anche attraverso ini-
ziative volte a trasmettere i suoi valori ai più 
giovani.

In occasione degli anniversari della sua 
morte, i Comandi dei Carabinieri in tutta 
Italia affiggono locandine con una delle sue 
frasi più celebri: “Certe cose non si fanno per 
coraggio, si fanno solo per guardare più se-
renamente negli occhi i propri figli e i figli 
dei nostri figli”.

Questa scelta rivela la volontà di sottoli-
neare non solo l’eroismo, ma anche la pro-
fonda umanità e il senso del dovere verso il 
futuro del Generale.

L’Arma organizza anche mostre, come 
quella presso il Museo Storico di Roma, 
dove vengono esposti documenti, uniformi 
e cimeli appartenuti a Dalla Chiesa, per rac-
contare la sua vita straordinaria e il suo in-
novativo metodo di contrasto alla crimina-
lità. L’obiettivo è chiaro: mantenere viva la 
memoria di un comandante amato e rispet-
tato, un “grande Carabiniere” la cui visione 
di uno Stato “fedele” al servizio dei cittadini 
rimane un pilastro della formazione di ogni 
militare. 

Se l’Arma ne celebra l’eredità istituziona-
le, i figli Nando, Rita e Simona Dalla Chiesa 
hanno offerto al Paese un ritratto intimo e 
potente del loro padre, attraverso le pagine 
dei loro libri. In “Un papà con gli alamari”, 
scritto a più mani, emerge una figura lon-
tana dall’immagine pubblica del Generale 
integerrimo. È il racconto di un padre affet-
tuoso, presente e persino giocherellone, un 
uomo che amava la bellezza e la semplicità 
delle piccole cose quotidiane.

Simona Dalla Chiesa, la figlia minore, ha 
spiegato il titolo del libro evocando il ricordo 
della divisa del padre, percepita con la tene-
rezza di un abbraccio. Il libro si apre con una 
toccante lettera-testamento che il Generale 
scrisse ai figli mentre era in volo verso Pa-
lermo, un messaggio carico d’amore e di un 
presagio di solitudine. 

Accanto a questo ritratto privato, si sta-
glia la denuncia forte e coraggiosa di Nando 
Dalla Chiesa nel suo saggio “Delitto imper-
fetto”. Pubblicato a soli due anni dall’omici-
dio, il libro è un’inchiesta lucida e spietata 
che non si limita a piangere un padre, ma 
punta il dito contro quelli che l’autore defi-
nisce i “responsabili morali” della sua morte. 

Nando Dalla Chiesa accusa apertamente 
esponenti della Democrazia Cristiana si-
ciliana e vertici dell’Arma di aver isolato il 
padre al suo arrivo a Palermo come Prefetto, 
creando quel vuoto istituzionale che lo rese 
un bersaglio facile per la mafia. È un’opera 
che ha trasformato il dolore privato in un 
atto di impegno civile, diventando un testo 
fondamentale del movimento antimafia. 

L’Italia intera ricorda il Generale Dalla 
Chiesa in modo tangibile e diffuso. Il suo 
nome è impresso in centinaia di strade, piaz-
ze, scuole e caserme in tutto il Paese, a pe-
renne testimonianza del suo sacrificio.

Istituti come l’I.I.S.S. “Carlo Alberto Dal-
la Chiesa” di Montefiascone (Viterbo) e l’I-
stituto Comprensivo di Trappeto (Palermo) 
educano le nuove generazioni all’ombra del 

suo esempio. Ogni 3 settembre, anniversario 
della strage di via Carini, le città di Palermo, 
Milano e Parma, tra le altre, si fermano per 
commemorare lui, la moglie Emanuela Setti 
Carraro e l’agente di scorta Domenico Rus-
so. Queste cerimonie vedono la partecipa-
zione delle più alte cariche dello Stato, delle 
forze dell’ordine e di semplici cittadini, uniti 
nel rifiuto di ogni forma di criminalità orga-
nizzata.

Il Presidente della Repubblica, Sergio 
Mattarella, in ogni anniversario, non manca 
mai di ricordare la figura del Generale Dalla 
Chiesa con parole di profondo rispetto e am-
mirazione.

 Nei suoi messaggi, il Capo dello Stato 
sottolinea costantemente come Dalla Chiesa 
sia stato un “esempio eccezionale di fedeltà 
ai valori della democrazia” e un “esemplare 

servitore della Repubblica”. Mattarella evi-
denzia la sua lucida visione strategica nel 
contrasto al terrorismo e alla mafia e come le 
sue intuizioni siano rimaste un “patrimonio 
comune” per chi ha continuato la sua batta-
glia. Il Presidente rimarca come il sacrificio 
di Dalla Chiesa abbia contribuito a scavare 
un solco incolmabile tra la società civile e la 
criminalità mafiosa, rafforzando la deter-
minazione delle istituzioni nella difesa della 
legalità.

Oltre al ricordo commosso, cosa rimane 
oggi dell’eredità del Generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa? Rimane, innanzitutto, un me-
todo. 

La sua capacità di comprendere la com-
plessità dei fenomeni criminali, di combat-
terli con strumenti investigativi innovativi e 
di cercare sempre un dialogo con i cittadini 

onesti, soprattutto i giovani, costituisce an-
cora un modello per chi opera per la giusti-
zia.  Rimane l’esempio di un uomo che non si 
è mai tirato indietro, che ha accettato l’inca-
rico più difficile nel momento più buio, con-
sapevole dei rischi ma spinto da un incrolla-
bile senso del dovere. 

Rimane il coraggio di un figlio che ha sa-
puto trasformare la rabbia in un’arma di de-
nuncia, e l’amore di tre figli che hanno volu-
to condividere con il Paese l’umanità del loro 
“papà con gli alamari”. 

Infine, rimane una speranza. 
La speranza, incarnata dalle tante scuole 

che portano il suo nome, che le future gene-
razioni possano crescere con la stessa schie-
na dritta e lo stesso sguardo sereno con cui 
il Generale Dalla Chiesa ha servito l’Italia, 
fino all’ultimo giorno.


